15° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,25-37) 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».
La comunità cristiana interroga seriamente se stessa sulla qualità della propria fede verificando la sua capacità di farsi prossimo dell'altro, ne va dell'autenticità del suo amore per Dio che non si vede a favore del prossimo sempre presente. La novità evangelica non chiede solo di amare ma di farsi prossimi a tutti e scoprire che il miglior modo di amare è quello di essere sensibili a ogni persona che ci viene incontro.

Buona Domenica pb

IL COMPASSIONEVOLE
Un Samaritano, passandogli accanto,

vide e ne ebbe compassione.

(Lc 10,33)
Quante volte incontriamo persone

senza vederle, forse a malapena

un buongiorno distratto e fugace

a chi se lo merita e non ci porta danno.
Indifferenza che segna la nostra solitudine,

vocazione al negativo dell'uomo che non esce

da se stesso per amare, condividere, soccorrere;

l'egoismo uccide l'amore donato al fratello.
L'eterna domanda di senso: Per chi vivo io?

L'idolatria di sé miete stragi in ogni epoca

e costruisce una storia falsata sui cadaveri

disseminati sul globo senza pace.
Quanti uomini e donne accasciati

sui bordi dei nostri cammini!

Non basta vedere e andare oltre

senza alcuna pietà per chinarsi al soccorso.
Fretta motivata e certamente colpevole:

da preteso piccolo principe, non guardo al di là

del mio pianetino comodo solo per me.

Io esisto, agisco, mi muovo solo per me,

l'altro è lontano, in un altro pianeta.
Chi ci ha insegnato a fare la storia

sulla conta dei cadaveri inermi,

storia di guerre di ogni genere:

in famiglia, sul lavoro, nella società?
Alla fine oggi tutti siamo delle vittime

senza accorgercene e nello stesso tempo

aggressori e malvagi dei nostri fratelli

e non vogliamo redimerci.
Chiamiamo Buon Samaritano Gesù

che si accosta pietoso sul ciglio

del nostro interrotto cammino della vita

abbattuti dai depredatori quotidiani.
Inconsci e ostinati, continuiamo

a camminare per i propri sentieri tortuosi

spesso senza meta finale, ma solo

tragitti effimeri, scopi di vita insulsi.
Per imparare l'amore compassionevole

bisogna sperimentarlo almeno una volta

e riceverlo da chi ci viene incontro

con l'abbraccio fraterno che ci cura e rialza.
La gratuità della compassione ricevuta

rinnova il nostro essere profondo

e ci educa a dare amore, ci rende sensibili

alle necessità del fratello spezzando

la barriera della solitudine auto definita.
Vedere e amare il fratello è vedere

e amare Dio che non vediamo;

lasciarci amare da Cristo è imparare ad amare

ad amare l'altro con la sua stessa compassione.
Portare i pesi gli uni degli altri, accettare

le debolezze altrui, sopportare le sue infermità

dopo aver abbracciato le nostre,, sono

grazie divine che ci fanno percepire

la presenza amorosa di Dio nella nostra vita.
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